L’individuo è affetto dall’inconscio

Rosa Elena Manzetti 
Il tema del Seminario di Psicoanalisi lacaniana del 2020 richiede che si parta dalla domanda “da che cosa è affetto l’individuo?” o anche, detto altrimenti, di che cosa sono effetto gli affetti?
È fondamentale porsi tale interrogazione per non restare a livello di quelli che la psicologia chiama il vissuto per parlare di ciò che si prova come sentimento.  Infatti non tutto ciò che si prova ha a che fare con gli affetti. Se ciò che provo è un terribile mal di testa, lo provo, ma non ha a che fare con gli affetti. Gli affetti si provano ma sono molto difficili da identificare, al contrario del significante che è un elemento discreto, isolabile, trasmissibile. Tentare di dire un affetto è come cercare di metterlo in forma significante, per accorgersi che è soltanto in parte dicibile e soprattutto che l’effetto è sempre molto personale.
Prima di addentrarmi però nella causa dell’affetto, è opportuno soffermarsi un momento su una questione che corre soprattutto tra coloro che non hanno esperienza di analisi lacaniana e che era tanto più presente ai tempi di Lacan. Si tratta dell’idea, che in se stessa già rivela che si è scelto di Lacan ciò che fa comodo a chi quell’idea se la tiene stretta, che Lacan lasci da parte gli affetti. Egli stesso nel 1970 afferma che gli si fa torto a credere che dimentichi l’affetto. 
Se attraversiamo rapidamente tutto l’insegnamento di Lacan, a partire dall’Aggressività in psicoanalisi
, Funzione e campo della parola e del linguaggio
 e Una questione preliminare ad ogni possibile trattamento della psicosi
 e fino alla Prefazione all’edizione inglese del Seminario XI
, del 1976, passando per il Seminario X L’Angoscia
, Il rovescio della psicoanalisi
, Ancora
, Il sinthomo
, le sue annotazioni sull’affetto sono frequenti e piuttosto precise, tanto da potervi riconoscere una reale teoria lacaniana degli affetti.
Che cosa affetti gli individui, ha in ciascun scritto o seminario sviluppi diversi, ma sempre orientati dalle conseguenze che derivano dalle strutture di linguaggio dell’inconscio. Le elaborazioni di Lacan sugli affetti risultano anche tutte una risposta alla nozione di controtransfert promossa in particolare dai post-freudiani. Con esse egli dimostra che la presa in considerazione degli affetti non necessita di alcun ricorso ai sentimenti dello psicoanalista, quanto piuttosto alla struttura di linguaggio dell’inconscio, che li determina.
In Televisione affronta la questione dell’affetto nella prospettiva dell’etica della psicoanalisi come “dovere di ben dire o di ritrovarsi nell’inconscio, nella struttura”
. Questa definizione dell’etica della psicoanalisi viene enunciata quando Lacan propone di «riconsiderare l’affetto a partire dai dire» e di dare un seguito serio a ciò che «prevale dell’inconscio» nell’affetto, che ha appena riferito al corpo. Perciò qui Lacan indica che per quanto riguarda il trattamento degli affetti occorre sottometterli all’etica del ben dire. Inoltre aggiunge una piccola nota importante per affrontare l’affetto in psicoanalisi, quando dice che «il ben-dire non dice dove è il bene»
. Avere di mira il bene assoluto non è ciò che orienta l’analisi e proprio questo può avere conseguenze in termini di affetti quando l’illusione di un tale bene viene meno nell’analizzante nel corso dell’analisi, rivelandogli l’assenza dell’Altro che quel bene potrebbe dirlo e/o darlo.
Un analizzante mi diceva qualche tempo fa che aveva appena colto ciò che prima lo rendeva di cattivo umore: che non avrebbe ottenuto dalla sua analisi, iniziata da qualche tempo, e in particolare dall’analista, la risposta al suo problema perché ogni volta le si imponeva il fatto che non c’è la risposta, quella assoluta e definitiva. Questa rettifica l’ha liberato dal suo cattivo umore nei confronti del sapere e con l’abbandono dell’illusione di una possibile risposta terapeutica, si è rilanciato il suo desiderio. Il suo malumore ha ceduto quando ha acconsentito a ciò a cui trascina rivolgersi al soggetto supposto sapere, vale a dire verso la constatazione e l’integrazione negli atti del fatto che la soluzione non viene in termini di sapere acquisito dall’Altro.
Verificare l’affetto in una analisi implica l’etica del ben-dire perché soltanto il ben-dire, nella sua dimensione di esistenza rispetto ai detti, potrà produrre nella cura degli effetti di reale, far accedere al reale del godimento e quindi alla mancanza che esso costituisce nel sapere. L’approccio etico dell’affetto si connette così a una posta in gioco epistemica, riguardante l’accesso al sapere della struttura, distinto dal sapere del soggetto, in quanto è piuttosto un sapere senza soggetto, un sapere che scolpisce gli atti di ciascuno, un sapere reale.
Nell’esperienza di una analisi questo sapere annodato al reale si realizza con l’esperienza reiterata dell’equivoco di certi significanti nei detti dell’analizzante, il cui fuori senso scuote, fa vacillare a più riprese l’elaborazione del soggetto, per arrivare infine a ciò che essa misconosce: la faglia, il difetto impossibile da riassorbire con il senso, in cui alloggia il reale dell’inconscio, che non manca di provocare degli scossoni che si manifestano come affetti.
Come già diceva Freud e Lacan conferma, l’affetto è sempre spostato rispetto al significante, poiché essendo in gioco l’inconscio, che è strutturato come un linguaggio, e dato che il linguaggio affetta il corpo, allora non vi può essere un affetto adeguato e tanto meno quindi lo si può rendere adeguato.
L’affetto disturba, importuna le funzioni del corpo, appunto perché è effetto dell’inconscio strutturato come un linguaggio non-tutto, che permette di “verificare più seriamente l’affetto”.

In psicoanalisi, ripetiamolo, Lacan ci invita a ritrovarsi nella struttura che affetta il corpo e di dare seriamente seguito a ciò che prevale dell’inconscio in questo effetto che è l’affetto.
Lacan dice quindi che «l’affetto viene in un corpo la cui particolarità sarebbe di abitare il linguaggio»
. Enuncia perciò che tra il corpo vivente che gode e il linguaggio che il corpo abita in quanto parlante, qualcosa non va, non c’è armonia. L’affetto che manifesta questo inadeguamento lo chiamiamo cattivo umore. E Lacan si chiede, senza dare una risposta: «Si tratta di un peccato, di un pizzico di follia o un vero tocco del reale»
?
Per la psicoanalisi è “un vero tocco del reale”. In quanto parlanti siamo sovente colpiti da affetto senza poter dire perché. L’affetto indica un limite di ciò che è possibile enunciare.

Il corpo dell’essere parlante è colpito da affetto per via della sua inscrizione nell’Altro, nel linguaggio.

Già nella teoria freudiana il corpo dell’essere parlante è la sede della pulsione e Freud ci invita a scomporre la mozione pulsionale in rappresentante pulsionale, dell’ordine del significante, e investimento quantitativo più o meno legato. Per esempio un’immagine materna può restare come è, o essere rimossa e ritornare sotto forma di un animale feroce, di una bocca divorante, o di un abbraccio irrinunciabile. La rappresentazione può essere investita come oggetto d’amore, di odio o di paura. Essendo un significante può subire tutte le trasformazioni necessarie al suo passaggio nell’inconscio se la rimozione lo ordina. Viene messo in riserva come traccia mnestica che, in un momento o l’altro, potrà articolarsi con un significante incontrato nel presente. Tale articolazione del tutto contingente porterà a una significazione. 
Un breve esempio di un analizzante che ha difficoltà ad assumersi la responsabilità del proprio desiderio singolare. Ogni volta che gli si formula un’idea, la spinta a un atto, finisce per trovare un’ottima ragione per fare un passo indietro e seguire magari la strada tracciata da altri (naturalmente interpretata da lui) o la scelta dei più. Proprio questa sua posizione sta alla base di molti malesseri, disagi, angosce che lo tormentano, senza però che lui li abbia in alcun modo connessi alla sua posizione soggettiva. Però a un certo punto si è aperta una breccia poiché qualche tempo fa ha deciso di iniziare un’analisi. Un giorno viene in seduta e racconta di un lapsus piuttosto significativo: era con degli amici a visitare una mostra e di fronte al quadro di un artista la maggior parte degli amici, apprezzandolo, esclama “Bello!”. Lui è perplesso, come se lo attraversasse un pensiero del tipo “che ci vedono di bello!?”. Pensiero che subito si cancella, lasciandolo come in un vuoto di pensiero per qualche secondo, poi vistosi guardato dagli amici, lui che non si sta esprimendo, nello stesso istante che lo attraversa il pensiero “ma si effettivamente … è bello”, si sente dire a voce alta “belo!”. Grande risata generale. Ma quel che più conta, sollevamento della rimozione: infatti, dice l’analizzante in seduta, mi comporto molto spesso come una pecora in un gregge.
Perciò il rappresentante della rappresentazione, il significante, può subire la rimozione, mentre, precisa Freud e lo sottolinea Lacan, l’affetto non subisce la rimozione, che può agire soltanto sul significante. E l’affetto è altra cosa dal significante. Tuttavia, come spiega bene Freud sin dall’Interpretazione dei sogni, la rimozione ha comunque effetto sull’affetto poiché può staccarlo dalla rappresentazione, dal significante rimosso e spostarlo su un altro. Il legame tra il rappresentante della rappresentazione pulsionale e l’affetto è caratterizzato da plasticità. È molto chiaro nella nevrosi ossessiva in cui lo spostamento dell’affetto è una strategia di cui si serve la rimozione. 
Possiamo dire che l’affetto nella plasticità del legame con il significante funziona come significazione e quindi come trauma. Ciò che traumatizza soprattutto gli esseri umani è sentirsi presi in un processo che non padroneggiano tramite il pensiero. Lacan situa il trauma originale nel linguaggio, nei buchi tra i detti, in più modi: buco del corpo da cui si origina la pulsione, bucato lasciato dall’oggetto da sempre perduto, buco nel reale del godimento. Questi “troumatisme” obbligano i parlanti a inventare qualcosa per mascherarli, velarli e sbarazzarsene. Lo fanno o per la via della significazione fallica davanti all’orrore della castrazione o attraverso la costruzione di un delirio davanti all’annientamento della realtà dell’essere. 

L’affetto mette precisamente in questione la pretesa di credersi tutt’uno con il pensiero. Si insinua nel pensiero dividendolo. Ed è questa divisione l’essenza della ripetizione, che si attua per raggiungere quel tutt’uno che non può che fallire ogni volta. La ripetizione manca sempre ciò che resta immancabilmente all’orizzonte, senza essere raggiungibile da alcuna scrittura. Questo qualcosa di impensabile che si introduce nel pensiero è ciò che chiamiamo affetto, che Lacan suggerisce di assimilarlo all’oggetto a, che chiama “il debito del linguaggio”. Per il solo fatto di accettare la marca del primo segno singolare, si pone l’effetto di linguaggio e con lui “il primo affetto”
.
Però l’affetto non concerne soltanto il pensiero, ma innanzi tutto il corpo. L’affetto è una risonanza nel corpo dell’oggetto a, di questa parte di essere non sacrificata all’Altro del linguaggio, questa parte che resta alla deriva, fuori corpo, ai margini del corpo significante.
Un’analisi permette a ciascuno di rispondere a ciò che lo affetta, lo colpisce di affetto, in modo parziale ma singolare. Che si tratti di un attacco di pianto, di un accesso di rabbia, di un accesso di riso, è chiaro che il corpo risponde prima della parola. Rispondiamo prima con il corpo e senza saperlo.
Possiamo anche dire che il corpo segnato da affetto non è soltanto un corpo mortificato dal significante, ma un corpo preso nel legame sociale, nel discorso. Ciò che il discorso, il legame produce di rinuncia al godimento, è un plus-godimento che resta alla deriva. Il corpo toccato da affetto è un corpo che non obbedisce totalmente al corpo sensato organizzato dall’Altro, dal linguaggio, dalle regole, dal costume, poiché è un corpo che risuona con gli echi che produce l’oggetto che resta alla deriva.

Questo conduce Lacan a occuparsi della lalingua, delle tracce singolari e indelebili prodotte dall’incontro di un corpo con il linguaggio, delle tracce di affetti primari che restano incancellabili.
Ma se ciò che prioritariamente produce affetto è l’oggetto causa di desiderio, ciò che resta alla deriva rispetto al linguaggio, l’oggetto a - d’altra parte proprio questo resto singolare il discorso psicoanalitico chiama al posto di comando e l’analista ne occupa la posizione e ne svolge la funzione - allora lo psicoanalista produce affetto. Ecco perché gli analizzanti, ciascuno a proprio modo, ci dicono di avere sentito una sensazione di angoscia arrivando in seduta, o di essere usciti dalla seduta provando dell’allegria, o che mai avrebbero pensato che quello che avrebbero detto in seduta li avrebbe fatti piangere, o altro ancora. 
Perciò lo psicoanalista, in quanto è assegnato da ciascun analizzante a svolgere la funzione dell’oggetto a, un resto di godimento alla deriva non mortificato dal linguaggio, è causa di affetto e di conseguenza di transfert.
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